
 

 

Trento, 15 dicembre 2016  

 

  

 

L’inventario di fine anno e le rimanenze finali 
 

Gentili Clienti, 

la presente circolare vuole richiamare la vostra attenzione sull’importanza dell’inventario di 

magazzino, documento da redigersi al 31 dicembre di ogni anno. 

L’argomento è sempre attuale in quanto abbiamo riscontrato che nelle verifiche fiscali, gli 

accertatori rilevando l’omissione o la non corretta redazione delle distinte inventariali 

dichiarano la NON ATTENDIBILITA’ delle scritture contabili, aprendosi così la strada alla 

possibilità di disconoscere le stesse e fare un accertamento cosiddetto induttivo. 

Dal momento che la valorizzazione delle giacenze finali è estremamente critica, poiché esse 

incidono direttamente sulla determinazione dell’utile di esercizio. Questo comporta, oltre 

all’obbligo legale, anche la necessità pratica di redigere l’inventario di magazzino a norma di 

legge per potersi poi un domani difendere in maniera appropriata da pretese accertative non 

basate sull’analisi degli effettivi costi e ricavi dell’azienda. 

Normativa 

Premettendo quindi che il primo comma dell’articolo 92 del testo unico delle imposte sui 

redditi sancisce che: “…le rimanenze finali, la cui valutazione non sia effettuata a costi specifici 

o a norma dell’articolo 93, sono assunte ad un valore non inferiore a quello che risulta 

raggruppando i beni per categorie omogenee per natura e valore…” possiamo per esempio 

dire che per i beni merce il concetto fondamentale è di redigere un elenco, sotto forma di 

tabella dove i beni sono elencati raggruppandoli per categorie omogenee per natura e valore.  

In questa sede non è possibile riassumere tutti gli adempimenti in modo puntuale, servirebbe 

molto più di una semplice circolare. Tuttavia è possibile sintetizzare per sommi capi gli 

adempimenti principali, lasciando eventuali necessità di approfondimento a colloqui 

individuali. 



 

 

Punti cardine per la redazione dell’inventario 

1. Tutte le imprese (commerciali, artigiane, industriali, di servizi) hanno l’esigenza di 

quantificare le rimanenze finali; 

2. Le rimanenze finali sono (per la quasi totalità dei casi) rappresentate da costi; 

3. I metodi di valutazione delle rimanenze sono: il costo specifico, il LIFO, il FIFO, il costo 

medio, il metodo del prezzo al dettaglio per i dettaglianti. Attenzione: non è mai un 

metodo consentito il cosiddetto costo ultimo; 

4. L’inventario deve essere redatto avendo cura di indicare gli elementi che lo 

compongono in gruppi omogenei per natura e valore.  

5. Per ciascun elemento componente l’inventario è necessario indicare: l’anno di 

acquisto, la descrizione, l’unità di misura, il valore unitario, la quantità, il costo 

complessivo ottenuto moltiplicando quantità per valore unitario. Infine è bene 

indicare il valore totale del documento; 

6. In calce all’inventario deve essere indicato, a pena di invalidità dell’inventario 

stesso, il metodo di valutazione seguito. Quest’ultimo non può cambiare di anno 

in anno; 

7. L’inventario deve essere sottoscritto (si consiglia la sottoscrizione di ciascun foglio 

che lo compone). 

I metodi di valutazione 

La valutazione delle rimanenze finali è molto diversa a seconda che si valutino beni o servizi 

ed a seconda che i beni oggetto di valutazione siano direttamente identificabili, piuttosto che 

beni fungibili, ossia indistinguibili l’uno dall’altro.  

Servizi infrannuali 

Tutte le volte in cui al termine dell’esercizio vi sono dei servizi, iniziati in un esercizio ma che 

termineranno, e quindi produrranno ricavi, nell’esercizio successivo, è necessario valutare i 

costi di ciascun servizio maturati nell’esercizio “di partenza” ed in questo modo valorizzare le 

rimanenze di servizi. Il metodo corretto per procedere con questa valutazione consiste nella 

compilazione di appositi rapporti di descrizione e sintesi dei servizi in oggetto, avendo cura di 

indicare tutti i costi sostenuti sino al termine dell’esercizio.  



 

 

Un esempio è rappresentato dagli appalti, per i quali vi sono diversi metodi di valutazione, per 

tanto vista la complessità della materia, tuttavia, è opportuno un apposito incontro in studio 

qualora si volesse approfondire l’argomento. 

Cessione di beni con posa in opera 

Questo caso è simile all’appalto ma si distingue per essere una vendita di beni e non una 

prestazione di servizi. 

Nelle cessioni con posa in opera la proprietà dei beni avviene soltanto a posa eseguita. Per la 

valorizzazione delle rimanenze finali sarà necessario valorizzare, tramite appositi rapporti di 

lavoro, i costi direttamente sostenuti per la posa in opera ed anche i costi relativi ai beni 

utilizzati: il valore delle rimanenze sarà rappresentato dal totale dei costi predetti. 

Merci identificabili 

In questo caso si tratta di indicare i costi sostenuti per l’acquisto delle merci e di documentare 

le merci stesse in giacenza. Il valore delle rimanenze sarà rappresentato dai predetti costi, 

comprendendo anche tutti i costi di diretta imputazione legati all’acquisto delle merci, mentre 

si sconsiglia di indicare anche quota parte dei costi indiretti. 

Affinché la valorizzazione non sia sindacabile è importante predisporre un prospetto che 

riassuma i costi che vengono presi in considerazione quando questi siano diversi dal solo 

costo delle merci. 

Per gli immobili delle immobiliari di compravendita si devono seguire i medesimi principi.  

Semilavorati o Prodotti finiti identificabili 

Il procedimento è molto simile a quello descritto in precedenza. In questo caso, però, è 

evidente che la valorizzazione comporta il calcolo di elementi ulteriori rispetto al costo delle 

materie prime. In altri termini, oltre alle materie prime è indispensabile contabilizzare tutti gli 

altri costi di diretta imputazione e valorizzare così le giacenze finali. 

In questo caso è estremamente importante avere cura di indicare quali costi vengono presi in 

considerazione per la determinazione del costo sostenuto dei semilavorati e dei prodotti finiti. 

 

Per gli immobili delle immobiliari di costruzione si devono seguire i medesimi principi, 

avendo cura a predisporre dei rapporti di lavoro particolarmente chiari e dettagliati. 



 

 

Merci, semilavorati o prodotti finiti fungibili 

Quando i beni che formano le giacenze finali sono rappresentati da beni non identificabili in 

modo preciso, si pensi ad un contenitore pieno di viti tutte uguali, la valorizzazione del 

magazzino avviene tramite l’applicazione di metodi che ne stimano il valore. I metodi in 

oggetto sono conosciuti come valorizzazione al costo medio, al LIFO o al FIFO. 

Non si ritiene, in questa sede, di approfondire l’applicazione dei metodi suddetti, ma si invita 

chiunque voglia ricevere maggiori informazioni sull’applicazione della valutazione delle 

giacenze di magazzino tramite i metodi predetti a contattare direttamente lo Studio. 

La corretta documentazione dell’applicazione dei metodi suddetti è condizione necessaria ad 

evitare di porre in essere comportamenti sanzionabili. 

Oltre alle considerazioni specifiche sull’applicazione dei metodi richiamati, valgono le 

considerazioni già svolte in relazione ai costi da considerare per le materie prime, i 

semilavorati o i prodotti finiti. 

Merci per i dettaglianti: il metodo del ricarico 

Il TUIR consente, per gli esercenti attività di commercio al minuto, di valutare le rimanenze di 

merci con il metodo del prezzo al dettaglio. Questo consente di valutare le giacenze 

considerando il prezzo di vendita e ricavando il costo tenendo conto della percentuale media 

di ricarico. 

In questo caso è molto importante riuscire a documentare il ricarico medio applicato. 

Inoltre questa informazione sarà utile anche per verificare la correttezza dei ricavi dichiarati 

una volta stabiliti i consumi. 

* * * * * 

Lo studio resta a disposizione della gentile clientela per eventuali approfondimenti. Saremo 

lieti di affrontare con Voi quanto esposto nella presente circolare. 

Cordiali saluti. 

Pizzini & Lombardi Commercialisti 

Le notizie fornite nella presente comunicazione sono inviate a mero titolo informativo e non devono essere utilizzate per fini 

decisionali. Questo scritto costituisce un esame delle norme generali e non costituisce in alcun caso un parere professionale.  

Lo Studio non si assume alcuna responsabilità in merito ad eventuali decisioni o azioni intraprese a seguito della presente 

informativa, né si assume alcuna responsabilità per aver fornito informazioni parziali e/o incomplete.  


